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S e ne parta poco, pochissimo. Eppure ormai da 
molti mesi importanti regioni italiane sono in 
crisi, e grandi comuni italiani vivono situazioni 
di autentico marasma amministrativo e politico. 

• • • • • Sono regioni e comuni governati dal pentaparti
to e comunque imperniati sull'alleanza tra la De e il Psi. 
Non è invece questo il caso del comune di Palermo. Ma 
andiamo con ordine. 

In Lombardia, che è la più grande e ricca regione italia
na, c'è una crisi del governo regionale che appare insolubi
le. I socialisti hanno chiesto di togliere di mezzo il presiden
te della regione che è de e i democristiani hanno risposto di 
no. Nelle Marche, che è una delle regioni più produttive 
d'Italia, la situazione è non meno ingarbugliata. I de hanno 
chiesto di togliere di mezzo il presidente che è socialista, e 
) socialisti hanno detto no. In Campania, la più grande delle 
regioni del Mezzogiorno continentale, democristiani e so
cialisti hanno aperto insieme la crisi, ma ora non sanno 
come risolverla. Non è davvero alto il profilo politico che 
anima il confronto e l'iniziativa politica democristiana e 
socialista in queste regioni. Si tratta, come è evidente, di 
lotte di potere deteriore, che scaricano i loro effetti negativi 
sugli istituti regionali, e soprattutto, sulle economìe locali, 
sugli operatori economici, culturali, sociali. E naturalmente 
sui cittadini, 

D'altra parte in alcuni grandi comuni italiani - parliamo 
di Roma, di Torino, di Genova, ma l'elenco potrebbe essere 
più lungo - ormai da mesi e mesi le giunte sono dilaniate da 
lotte inteme paralizzanti, senza che si compiano le scelte 
necessarie e urgenti per il governo di quelle città. Al contra
rio, si combinano pasticci in ogni campo. Sulle opere per i 
mondiali di calcio, su grandi infrastrutture, su servizi sociali 
e altro ancora. In queste regioni e in questi comuni sono 
scomparse la stabilità, l'efficienza, la governabilità. È ancor 
più» come è evidente, è sparito un buon governo. È invece 
garantito il non governo. 

Ma in queste stesse realtà il Pei ha avanzato proposte 
programmatiche e di governo, chiare, semplici, realizzabili 
da qui al 1990, per affrontare subito queste crisi e per 
risolverle. Si facciano pure i confronti con la stabilità, l'ope
rosità, la serietà, l'efficienza con le giunte di sinistra e con 
quelle di cui II Pei fa parte. Si è condotta tempo fa da parte 
del socialisti una polemica violenta sulle cosiddette male-
giunte cioè su quei pochissimi governi locali imperniati su 
intese di programma tra il Pei e la De, Ma come definireb
bero gli stessi socialisti le giunte della Lombardia, della 
Campania, delle Marche, di Torino, di Genova, di Roma? 

Perché il Psi non prende atto del loro fallimento politico 
e amministrativo? Perché anziché ricercare spazi di potere 
in concorrenza con la De, il Psi non si pone in alternativa ad 
essa? Perché sulla base di programmi precisi di rinnova
mento economico, sociale, urbano, il Psi non cerca un'in
tesa con il Pei per dare vita a nuove giunte di sinistra e 
laiche? Noi ci rivolgiamo dunque al Psi come nostro primo 
Interlocutore per affrontare e risolvere queste crisi. 

Veniamo ora al comune di Palermo. Se ne paria molto, 
moltissimo, L'esperienza della giunta di pentacolore ha co
stituito una rottura con un fangoso passato, ed è nata, è 
bene ricordarlo, senza precludere niente al Psi, anzi solleci
tandone la sua stessa partecipazione. Quella esperienza è 
giunta ormai a esaurimento. Anche perché da settori e da 
apparati della De sono venute sempre più evidenti resisten
ze a) processo di rinnovamento. C'è una lotta ormai aperta 
contro la giunta di Palermo. Ma non si può tornare indietro. 
Noi stessi, quando abbiamo detto che la politica nei comu
ni andava rifondata a partire da una severa e coerente 
adesione ai programmi da parte delle forze politiche, non 
abbiamo scherzato, E abbiamo sostenuto lealmente la 
giunta Oriando-Rizzo. Ma appunto per queste ragioni e in 
virtù di questa coerenza del tutto opportuna è stata l'iniziati
va del vicesindaco Aldo Rizzo assunta con l'adesione del 
Pel palermitano. 

O
ra si tratta in quel comune, di aprire una fase 
polìtica e amministrativa nuova e dì dare una 
nuova giunta a quella città, che su basi politiche 
e programmatiche ben definite affronti in termi-

• • • i ni progettuali e dì governo la gravissima situa
zione palermitana. Ma vi sono forze che vogliono tornare a 
tempi passati e pensano di restituire palazzo delle Aquile a 
vecchi arnesi del potere per l'occasione camuffati da ultra-
rinnovatori. 

La De e il Psi sono ad un banco di prova. A Palermo 
bisogna unire te forze migliori nel governo della città ma 
anche nella società. Ogni forza democratica a Palermo -
dalla De, al Psi, a noi stessi - dovrebbe liberarsi per un 
momento dalle vincolanti politiche nazionali. Noi ci augu
riamo sinceramente che non prevalgano calcoli polìtici di 
parte, che non troverebbero fondate giustificazioni. È pos
sibile sconfiggere la mafia e il vecchio sistema di potere. E 
il comune dì Palermo, con le sue forze più avanzate può 
essere alla testa di questa lotta. Al Psì vorremmo dire che 
anche per questa strada, a nostro giudizio, passa la ridefini
zione di una funzione davvero moderna, nel governo del 
paese, dì una sinistra che ambisca a orientare, sulla base di 
rinnovati valori fondanti, i grandi processi di rinnovamento 
e ad affrontare, sotto il segno delia giustizia, le grandi 
contraddizioni della società italiana. 

-Riuscirà Schimbemi a salvare le Ferrovie? 
Sarà un manager autonomo o diretto dai partiti? 
Difenderà il pubblico o correrà verso il privato? 

Lo schimbernismo 
su rotaia 
Aria di rottura nell'industria e nei servizi di Stato. 
Al tramonto l'era dei professori (Prodi e Reviglio) 
adesso arrivano i supermanager. Nel caso di 
Schimbemi alle Fs è più corretto parlare di impren
ditore corsaro. Anche i dirìgenti pubblici comince
ranno a rischiare in proprio come nell'impresa pri
vata. Ma c'è qualche illusione: la svolta nasce con
dizionata da vecchie logiche di potere. 

ANTONIO POLLIO SAUMKNI 

H ROMA. Già è scoppiato il 
caso politico. I repubblicani, 
bruciati da de e socialisti che 
hanno deciso di chiamare in 
ferrovia l'ex presidente della 
Montedison nelle segrete 
stanze delle rispettive segrete
rie, mettono le mani avanti. 
Schimbemi il commissario 
deve restare a Villa Patrizi non 
oltre tre mesi. Come dice la 
legge. A lui il Pri preferiva 
quell'Umberto Nordio che ha 

S>rtato l'Alitalla alla paralisi. 
a soprattutto sono quelle 

cose non dette, quel para-ac
cordi tra De e Psi sulla scelta 
di Schimbemi che rischiano di 
diventare dei macigni. Schim
bemi sostenuto dal vicepresi
dente del Consiglio De Miche-
lìs, socialista. Accettato da De 
Mita, ma soltanto con la ga
ranzia che al suo fianco - o 
magari alla scadenza del man
dato - arrivi un manager fida
to. E i) manager fidato si chia
ma Felice Santonastaso, presi
dente dell'ltalstat, quella so
cietà pubblica fra 1 primi cin
que grandi costruttori d'Euro
pa il cui «business» è legato a 
doppio filo alle infrastrutture 
ferroviarie come a quelle au
tostradali. 

Cronache di Palazzo, natu
ralmente. Che vanno però ri
cordate per capire che cosa 
sta succedendo in settori de
cisivi dell'industria e dei servi
zi di Stato. Tanti gli applausi 
per l'arrivo dei manager. Ma 
anche alcuni interrogativi; il 
treno, per esempio, è solo un 
prodotto da vendere o anche 
un servizio diffuso da rende
re? Dopo l'era dei professori 
all'Eni e all'Iri il mercato dello 
Stato si prende la rivincita sul 
mercato «mercato». E attra
verso la cooptazione di illustri 
rappresentanti dell'impresa (il 
corsaro Schimbemi come il 
più quieto ma non meno ca
pace Verri approdato all'Alita-
lia dalla svedese Zanussi-Ele-
ctrolux, e pure lo stesso Ghi-
detta che appena silurato da 
Agnelli ha già trovato qualche 
sponsor per essere utilizzato 
in ambito statale) non solo ci 
si prepara all'Europa dei mer
cati Uberi quando non potran
no più valere le vecchie rendi
te di posizione, ma viene ride
finito lo stesso rapporto pub
blico-privato. 

Sono lontane le polemiche 
romìtiane contro lo Stato 
mangione e inefficiente, i par
titi ridotti ad apparati corpora
tivi. La linea è quella di unire 
gli sforzi per rendere i servizi 
efficienti. E la libera competi
zione tra imprese con pari di
gnità, pubbliche o private che 
siano. Obiettivo: le commesse 
pubbliche. Oggi vale quasi più 
un treno che corre veloce e 
una linea telefonica integrata 
che non ti lascia in mezzo al 
buco nero di un tradizionale 
sostegno finanziario o di uno 
scornicino fiscale. Se poi ci 

sono tutti e due (come nel ca
so della Montedison di Cardi
ni) tanto meglio. I grandi 
gruppi privati hanno capito 
che la strada della contrappo
sizione è poco produttiva. Co
sì come De e Psi hanno capito 
che per restare partiti strategi
ci, utili ai grandi gruppi, devo
no invertire rotta. Così la Fin-
meccanica dì Fabiani (de) in
segue le orme del potente co
losso tedesco Siemens, la Stet 
di Graziosi (de) si candida ad 
accorpare le telecomunica
zioni nazionali. Prodi coordi
na. Poi sì procede a zig zag, ci 
si ferma perché quando si re
cìdono posizioni dì potere 
correnti e management di 
spaccano e frenano tutto. De 
e Psi litigano perché si con
tendono il primato: chi guida 
questo processo risulterà più 
strategico per la grande im
presa. 

Ecco il fronte degli affari 
veri e propri, Il patrimonio 
delle Ferrovie vale cinquecen
tomila miliardi e sul suo rias
setto ci sono forti pressioni 
privatistiche. Così per le gran
di infrastrutture civili, le tante 
Tecnocity, il cablaggio delle 
città. Per non parlare delle 
banche che la grande impresa 
vuole assicurate alla loro in
fluenza. Il supermanager arri
va dal mercato per rimettere 
le cose a posto, ristabilire le 
regote del gioco. E questo è 
necessario. Si tratta però di 
sapere se ciò comporta un de
cadimento della politica, una 
messa da parte degli indirizzi 
di politica industriale e dei 
servizi, oppure il suo contra
rio. I precedenti non sono poi 
così rassicuranti. Un manager 
deve essere autonomo, ma un 
manager senza mandato può 
essere non meno pericoloso 
dì un raider di Borsa. Un con
to è avere come interlocutori 
Cuccia e Agnelli pelando il 
collo ai piccoli azionisti, un al
tro conto è amministrare le 
Ferrovìe. Interlocutore diven
tano lo Stato - se ne è capace 
- e i cittadini che non hanno 
l'obbligo di usare l'aeroplano 
e l'autostrada. 

Tra gli applausi per l'arrivo 
del manager privati nell'indu
stria di Stato si rischia pure di 
dimenticare che politica e af
fari restano tuttora avviluppati 
in intrecci perversi, gli stessi 
sui quali si fondano gli archi
travi della lottizzazione forza
ta. Prendiamo Schimbemi, 
imprenditore duro che non 
guarda in faccia a nessuno. 
Piccolo Cefis, come è stato ef
ficacemente raffigurato. Ripe
scato dall'albo dei manager 
senza nobile lavoro, ora può 
contrattare degnamente fun
zioni e potere con chi a lui si è 
rivolto. Schimbemi è manager 
da carta bianca. Anzi senza 
carta alcuna. Liquidò uno dei 
suoi padroni alla Montedison 
cercando di ricentrare il capi-

. - " V - . . — . _ • - • • -
Mario Schimbemi • 

talismo nazionale su più punti 
di comando contro la dipen
denza dalla corte di Agnelli e 
Cuccia. Quando sopravvenne 
Gardini, pur di non cedere, pi
lotò il gruppo chimico in una 
strategia dì azzardate acquisi
zioni aumentando la voragine 
dei debiti. Risanò la Montedi
son, ma senza i costanti ap
poggi politici le sue scalate se 
le sarebbe potute ben scorda
re. Quando si trattò di cedere 
all'Eni impianti chimici decot
ti frequentava assiduamente 
sia De Mìchetis che il ministro 
democristiano Bisaglia. Non 
si guerreggia con ('«establi
shment» imprenditorial-finan-
ziario senza essere coperti. E 
coperture politiche ne ebbe. 
Quelle socialiste innanzitutto. 
Non fu la Banca Nazionale del 
Lavoro diretta da Nesì a ga
rantire i finanziamenti per il 
raìd sul mercato tra il 6 e il 9 
ottobre dì due anni fa? Erano i 
giorni della scalata alla Fon
diaria. Ma non solo i socialisti. 
Se la Consob, l'organismo dì 
controllo delta Borsa diretto 
da Franco Piga (che si candi
dò nelle liste democristiane), 
fece finta di niente, se dai par
titi dì governo sì alzarono sol
tanto dei rumori di sottofon
do, significa che a molti face
va comodo un riequilibrio del 
potere monocentrico della 
Fiat. Poi Schimbemi rimase 
solo, aveva osato troppo. Stra

da facendo, incappò pure nel
la maglie della giustizia per 
quelle azioni Fondiaria rastrel
late da agenti o società svizze
re e vendute alta Montedison. 
Illecita costituzione di valuta 
all'estero, dice l'accusa. E poi 
si dice che la trasparenza de
ve essere l'attributo principe 
di chi è chiamato a recidere i 
fili delle amministrazioni mar
cescenti. 

Se le scelte di un manager 
non possono essere solo 
proiettate sul futuro ma devo
no essere fondate sull'espe
rienza, le tante preoccupazio
ni che circolano sulla scelta 
per le Fs sono fondatissime. E 
se si aspetta Schimbemi alla 
prova, sì risponda almeno a 
doverosi interrogativi: quale 
intreccio proporrà tra pubbli
co e privato per le rotaie? 
Qual è Videa forza in un setto
re da sempre penalizzato dal 
monocentrismo automobili
stico? Certo Schimbemi non 
oltrepassa la soglia del potere 
manageriale di Stato per esse
re tirato come una coperta da 
questo o quel partito. Ma cer
to è grazie allo stesso sistema 
di potere che ha potuto tenta
re le sue scalate al cielo, alla 
faccia di chi pensa che i gran
di capitalisti facciano i loro af
fari tutti soli, nette stanze di 
corso Marconi a Torino, di vìa 
Filodrammatici a Milano o nel 
bunker beriusconiano. 

Intervento 

Solo per ingenuità 
non ho firmato 

quella legge contro le armi 

MARIA FIDA MORO • 

L e ragioni della speranza, che 
sono in definitiva le stesse del
l'amore e della vita, trovano 
fondamento nel cuore dell'uo-

• • • mo e proprio per questo non 
hanno mai bisogno di giustificazioni 
razionali o di comodo. Quindi non do
vrebbe essere necessario parlando di 
pace o, almeno, di aspirazione alla pa
ce riferirisi agli schieramenti ideologici 
e politici, ma più semplicemente e coe
rentemente guardare all'interno di noi 
stessi e, senza mistificazioni, procla
mare che in ognuno di noi alberga un 
bisogno di pace sia esso nascosto o 
palése, superficiale o profondo. Siamo 
tutti, chi più chi meno, individualisti ed 
aggressivi, ma lo stesso sappiamo di 
aspirare ad una vita più umana che è 
impossibile senza una pacificazione tra 
le razze, le genti, le religioni, le nazio
ni, i sistemi politici, tra tutti gli uomini 
insomma. Come logica conseguenza 
di questa premessa avrei voluto e forse 
dovuto firmare a mia volta un disegno 
di legge delle colleghe sen. Salvato, 
Tedesco Tato e di un altro manipolo di 
audaci. Era un disegno di legge per la 
conversione dell'industria di guerra in 
industria di pace. Non ho firmato per 
una ingenuità politica, perché ho spe
rato (fino a questo momento invano) 
che anche altri gruppi, altri partiti si 
muovessero su questa via avventurosa 
ed obbligata. Non ho firmato e me ne 
pento amaramente ed invece ho scrit
to una lettera di adesione ad un dise
gno di legge che, a mio avviso, segnava 
una tappa importante per l'umanità, 
che arranca, sempre in bilico tra l'auto
distruzione e la crescente consapevo
lezza del proprio essere. 

Il 10 novembre ultimo sorso ho scrit
to nella mia lettera: «Avrei voluto fir
mare questo disegno di legge sulla isti
tuzione di un fondo a sostegno della 
riconversione della industria bellica, 
ma non l'ho fatto perché ritengo che 
anche altri gruppi dovrebbero presen
tarne uno analogo. Il problema della 
pace non può essere ridotto, a sua vol
ta, ad un fatto di schieramenti. Sono 
profondamente convinta che il servizio 
svolto dai militari, anche in tempo di 
pace, sia insostituibile ed anzi che è 
proprio in tempo i pace che si potreb
be potenziare ulteriormente. Quindi, 
per quel che mi riguarda, questo dise
gno di legge non deve esser visto co
me un attacco ai militari (se fosse esi
stita questa possibilità io avrei volentie
ri fatto il militare di carriera). La ricon
versione o il tentativo di riconversione 
delle industrie belliche non sarà la pa
nacea, ma è un punto di partenza e da 
qualche parte bisogna pur cominciare. 
Questo è davvero importante e c'è un 
altro aspetto che va sottolineato. I ra
gazzi di oggi - non tutti beninteso, ma 
alcuni - sembrano aver paura di vivere 
forse perché sentono impendere sul 
proprio futuro la spada di Damocle 
della contaminazione progressiva e 
della distruzione atomica. Anche da 
qui il flagello droga. Il desiderio di pa
ce presente in larga parte dell'umanità 
non può essere disatteso. Non c'è la 
mia firma in calce a questo disegno di 
legge, ma la mia adesione ed il mio 
consenso sono pieni, determinati ed 
irrinunciabili, perché credo che la pa
ce sia un valore insito nel cuore di ogni 
uomo ed imprescindibile per il cristia
no.. 

Tutti coloro che dicono di sostenere 
i valori della vita dovrebbero battersi a 
favore della pace ed i cristiani dovreb
bero dare l'esempio, perché credono 
alla pace perfetta e piena di felicità co
me destino per tutti gli uomini. Non di 
pace dunque soltanto come stato alter
nativo alla guerra, non pace sociale nel 
senso della parificazione e della giusti
zia, non pace come ordine in contrap
posizione al caos. Ma pace come desti
no. Non pace al posto della guerra, ma 
vita al posto della morte, al posto della 
violenza, al posto della sopraffazione, 
al posto del dolore. La pace piena ben 
rappresentata dagli spiriti eletti come 
Gandhi e Martin Luther King. L'unico 
modo di riscattare la morte e le meno

mazioni, l'atroce ed inutile distruzione 
creata da tutte le guerre è muoversi ed 
agire per creare un clima adatto all'av
vento della pace fra gli uomini. E la 
guerra dove essere vinta prima in noi e 
poi intorno a noi. 

Sarò lieta di firmare un disegno di 
legge simile che nasca per volontà del 
gruppo senatorile democristiano, ma 
in caso contrario non mi allontanerò 
neppure di un millesimo di millimetro 
dai mio convincimento. Il mio non sarà 
un dissenso e dato che non sono un 
personaggio autorevole non cambierò 
idea. La pace ci riguarda tutti troppo da 
vicino per esimerci dall'occuparcene. 
La droga, l'Aids, la criminalità, il sem
pre crescente affievolirsi del senso del 
dovere, l'inquinamento, la salute pub
blica, la giustizia sociale sono tutti pro
blemi che vanno affrontati. Ma prope
deutico a tutto ciò, indifferibile e quin
di vincolante rimane la soluzione del 
problema della pace che tutti gli altri 
sottende e tutti travalica. 

L
o spirito della pace (scrive
va Aldo Moro nel 1945) è 
spirito di lotta e di conqui
sta. L'annunzio evangelico, 

• • • • • n teso com'è a rasserenare, 
equilibrare, pacificare può essere tutta
via una dichiarazione di guerra per la 
straordinaria necessità, nella condizio
ne umana, di conquistare il bene nel 
quale riposare con una fatica senza in
terruzione. La pace, ch'è tutt'uno con 
la verità, verità operosa e creatrice di 
intese, non è un dato estemo al quale 
si possa comodamente aderire. Non ci 
possono essere parassiti della pace, 
perché questa è un perpetuo ansioso 
travaglio e si rifiuta a coloro che non 
hanno l'ardire di quardare in se stessi e 
negli altri, per trovare in una compiuta 
presenza nel mondo in senso pacifi
catore della fedeltà alla vita. Perché 

< questo vuol dire essere in pace: essere 
fedeli alla vita, costi quel che costi, dire 
di si, con serenità cosciente, all'impul
so incoercibile, ma equivoco dell'esse
re. La pace vuol dire rinunzia alla ri
nunzia, accettazione dello scomodo 
stato di essere uomini (e non per un 
minuto, ma per sempre), adempimen
to dei delicati doveri della vivezza e 
dell'intelligenza, il nostro mondo ed i 
cristiani del nostro mondo sembrano 
talvòlta dimenticare questo impegno 
supremo e, cedendo all'allettaménto' 
di un tranquillizzante ipocrisia o di un 
grossolano formalismo, combattono 
per mille cose meschine e accessorie 
trascurando le grandi e decisive, adot
tando una tattica cauta e furba di 
schermaglia politica, mentre riposano 
nella vuotezza spaventosa di una vita 
priva dell'essenziale che chiamano pa
ce». 

«Usciti dalla guerra, andiamo ora fa
ticosamente costruendo la pace. Se la 
guerra è finita la pace veramente non 
c'è ancora, non tanto perché essa non 
sia stata finora giuridicamente consa
crata nei trattati quanto perchè non 
l'apprezziamo ancora abbastanza, non 
la vogliamo con un impegno deciso ed 
inderogabile di tutta la nostra vita. Noi, 
dico; noi uomini ed anche cristiani, 
che pure alla pace siamo chiamati da 
un comandamento dì amore ch'è vìn
colo di perfezione e ragione suprema 
di vita. Noi cristiani, confessiamolo, 
pur così solleciti, cosi doverosamente 
solleciti nel denunziare e nel condan
nare negli altri lo spirito dì fazione e di 
odio. Anche noi non amiamo abba
stanza la pace, non crediamo in essa 
come cosa non solo idealmente buo
na, ma anche storicamente realizzabi
le, non sappiamo liberarci dalla tenta
zione di pensare ad un ricorso alla vio
lenza capace di contribuire, esso ch'è 
trionfo dell'irrazionalità e della brutali
tà, all'ordinamento razionale del mon
do... Con la guerra tutto è perduto, con 
la pace nulla è compromesso». 

Sipuò abdicare impunemente al cre
do di un uomo pacifico morto inno
cente? 
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H II testo del discorso che 
Jennìnger ha pronunciato al 
Bundestag, che è stato all'ori
gine delle sue dimissioni e di 
un terremoto politico, è inte
ressante e stimolante. Dico 
subito, però, che non mi pen
to di aver inviato al rabbino 
capo in Italia e all'Unione del
le Comunità israelitiche italia
ne dei messaggi dì solidarietà. 
Non perché si tratti di un testo 
filonazista né tanto meno roz
zo. E anzi antinazista e non 
mancano spunti e elementi dì 
grande rilievo; ed è un testo 
colto e articolato. 

Gli elementi dì grande rilie
vo vanno ricercati nell'ango
scioso e reiterato interrogati
vo sulle ragioni che resero 
possibile l'avvento del nazi
smo, sul consenso di cui Hi
tler godette indubitabilmente, 
e del silenzio con cui una 
maggioranza dei tedeschi ac
colse il progressivo restringer
si delle libertà, le leggi razzia
li, la discriminazione in parti
colare contro ebrei e comuni
sti. Anzi: la denuncia di ciò 
che avvenne nei campi di 
concentramento è particolar

mente lorte e vibrante, e ri
chiama tante testimonianze 
struggenti (penso al Diario di 
Anna Frank). Ha ragione, su 
questi punti, Jenninger: «È 
inutile la richiesta di "chiude
re finalmente" con il passato. 
Il nostro passato non avrà mai 
pace né mai passerà». Non si 
può quindi banalizzare, come 
una parte della stampa ha fat
to nei primi commenti: non è, 
quello di Jenninger, un discor
so da inscrivere in quel filone 
di «revisionismo storico» -
con cui anzi egli polemizza 
apertamente - teso a nascon
dere o minimizzare realtà sto
riche come l'antisemitismo, il 
razzismo, lo sterminio di mas
sa, gli orrori dei campi di con
centramento, Auschwitz. «Le 
notizie essenziali si conosce
vano», dice Jenninger. Ed è 
possibile - come è stato sug
gerito da qualche commenta
tore - che alcune reazioni ne
gative a questo discorso siano 
nate anche dall'urto prodotto 
da queste affermazioni. E cioè 
da una rimozione delle pro
prie corresponsabilità. 

Ma Jenninger, non mettia-
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molo in ombra, dice anche 
dell'altro. Mi riferisco al modo 
in cui è descritta la «marcia 
trionfale», fra il '33 e il '38, di 
Hitler. L'obiettivo sacrosanto 
di spiegarsi storicamente -
materialisticamente, diremmo 
noi - questa «marcia» non può 
portare però ad alcun giustifi
cazionismo storico. Due punti 
mi colpiscono, in particolare: 
l'affermazione del fatto che 
nell'identità tedesca ci fosse 
già scntto, fin dall'800, quel 
codice genetico che poi, svi
luppandosi, dette forma e 
espressione al nazismo. Cer
to: il nazionalismo tedesco si 
manifestava nel cuore di que
sto popolo, e anche della sua 
cultura. Ma non possiamo di

menticare che la Germania fu 
anche la culla del movimento 
operaio e socialdemocratico, 
di Marx e di Engels, della na
scita dell'idea stessa di inter
nazionalismo. E in secondo 
luogo un determinismo ec
cessivo che vede l'affermazio
ne di Hitler come diretta con
seguenza del crollo e del disa
stro della Repubblica di Wei
mar. Certo: su quel crollo il 
nazionalsocialismo costniì le 
sue fortune. Ma si può parlare 
di esso, e del fascismo solo 
come prodotti di un vecchio 
nazionalismo e di una sconfit
ta della sinistra, e non anche, 
se non prima di tutto, come 
espressione di forze economi
co-sociali che avevano biso

gno per i loro interessi di ri
durre e poi di distruggere la 
democrazia, di negare il con
flitto e l'antagonismo sociale? 
E cioè degli anni 20 e 30 (e in 
parte della seconda guerra 
mondiate) come «sovversivi
smo dall'alto», per dirla con 
Gramsci, delle classi domi-
nanti?Non a caso, aggiungo, 
la storia del movimento ebrai
co e sionista in Europa, in 
questo secolo, si intreccia tan
to con la storia del movimen
to operaio. Comunisti e ebrei 
erano, agli occhi non solo del 
Fuhrer, ma anche dei milioni 
di tedeschi che sostennero at
tivamente il nazismo, sìmboli 
dei soggetti che contrastava

no. o che entravano in conflit
to con la gigantesca moder
nizzazione capitalìstica garan
tita da queste dittature. 

E tutto questo non c'è, in 
Jennìnger. Si badi: non condi
vido uno schematismo per cui 
capitalismo-fascismo, o nazi
smo. Non ci spiegherebbe il 
consenso sociale (che nasce 
dalla distribuzione dei benefì
ci di quelle modernizzazioni) 
e quello ideologico (che na
sce, nel contesto tedesco, nel
le ragioni stesse di cui parta 
Jenninger). Oggi, in Italia, 
esplode la polemica sul ruolo 
del colonialismo italiano in Li
bia, e sulle efferatezze che vi 
furono compiute grazie non 
solo al fascista Mussolini ma 
anche al liberate Giolitti, Be
ne: nessuna rimozione è pos
sibile, né su ieri, e neppure su 
oggi (sulle rsponsabilità occi
dentali nelle polìtiche neoco
loniali). E non bisogna solo ri
cercare le responsabilità delle 
persone, ma anche te cause 
storiche dì awenìmentl epo
cali e di tragedie; e così dalla 
storia possiamo trarre lezioni 
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di polìtica e di vita. 
L'inopportunità politica del 

discorso di Jenninger - di ac
centi che potevano essere 
equivocati proprio in una cir
costanza «riparatrice» tanto ri
levante - motiva comunque lo 
sdegno. Ma tutta questa vicen
da (il discorso e le reazioni ad 
esso) comunque non deve es
sere rimossa. Ci insegna a co
noscere e approfondire, a non 
accontentarci mai dette facili 
spiegazioni, a rifiutare una 
concezione detta storia asser
vita al presente; sapendo, al 
tempo stesso, che non esiste 
un'«oggetUvìtà» astratta della 
storiaTGli eventi, i fatti docu
mentati e testimoniati non 
possono essere occultati; la 
loro interpretazione, eviden
temente, può mutare. 

Le giovani generazioni, so
prattutto, hanno bisogno di 
trovare le proprie radici nel
l'opera e nei conflitti delle ge
nerazioni che le hanno prece
dute. Paolo Spriano, che in 
auattrocento abbiamo ricor-

ato l'altro giorno nella sua 
aula all'Università, ci ha la
sciato questo messaggio. 
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